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Festività dei Santi 
e commemorazione dei Defunti

La solennità di Tutti i Santi e la Commemorazione dei fedeli defunti, celebrazioni particolarmente care
al popolo cristiano, sono un tempo di grazia. Vogliamo vivere questi giorni nella riflessione e nella pre-
ghiera, bisognosi della misericordia divina accostandoci con fede al Sacramento della Riconciliazione.

PARROCCHIA FONTANE

Martedì 1º novembre - Solennità dei Santi
ore   9,30  In chiesa Celebrazione della S. Messa, processione al Camposanto, 
                 recita del S. Rosario e benedizione delle tombe.

Mercoledì 2 novembre
ore   9,00  S. Messa per tutti i defunti delle Fontane

Venerdì 4 novembre
ore   8,30  S. Messa per tutti i Caduti Militari e Civili

1 - 8 novembre OTTAVARIO DEI DEFUNTI (Il dono dell’indulgenza)
Dal mezzogiorno del 1° novembre sino a tutto il giorno successivo si può lucrare l’indulgenza plenaria per
i defunti se, confessati e comunicati si visita una chiesa recitando il Padre Nostro e il Credo, pregando se-
condo le intenzioni del Papa. 

Dal 1° all’8 novembre per la visita al cimitero con la preghiera dei defunti è anche concessa l’indulgenza
plenaria.
Quest’anno ancora più importante in coincidenza dell’anno Giubilare della Misericordia.

PARROCCHIA CORSAGLIA

Martedì 1º novembre - Solennità dei Santi
ore 15,00  S. Messa, Processione al Camposanto, 
                 recita del Santo Rosario, benedizione delle tombe

Mercoledì 2 novembre
ore 18,00  S. Messa per tutti i defunti di Corsaglia

Dal 1º Novembre le S. Messe festive e feriali, nella parrocchia di Corsaglia, saranno
celebrate alle ore 18

PARROCCHIA PRÀ DI ROBURENT
Domenica 30 ottobre
ore 15,00  S. Messa per tutti i defunti di Prà
                 Processione al Camposanto con recita del Santo Rosario
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Le Parrocchie
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane
Corsaglia

Prà di Roburent

Carissimi amici,
vivere è l'infinita pazienza di ricominciare,

che il profeta Geremia illustra così: «Scesi
nella bottega del vasaio ed ecco egli stava
lavorando al tornio. Ora se si guastava il
vaso che stava modellando, come capita con
la creta in mano al vasaio, egli riprovava di
nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi
occhi pareva giusto» (Ger I8,3-4).

Il Vasaio non butta mai via la creta: non ti
getta via, ti riprende in mano, ti rimodella
con la forza paziente delle sue mani, guidato
dal sogno di ciò che puoi diventare. Un detto
rabbinico: per noi lavorare con vasi rotti è
una sciagura; per Dio è un'opportunità. Lui
è venuto per le anfore spezzate, per i cuori

Lo Spirito che ci ripara
infranti, sa come servirsene. Anzi, pare che
le pietre scartate siano quelle che poi gli
sono servite meglio tra le mani. Penso a
Pietro, a Saulo, alla Maddalena, a Sant'Ago-
stino: noi siamo i vasi rotti di Dio. Le anfore
spezzate non possono più contenere l'acqua,
ma possono essere disposte in modo da for-
mare un passaggio attraverso cui l'acqua
può scorrere libera e arrivare alla sete di
altri. Invece che buttarli via, Dio ripara
proprio quei cocci che a noi paiono inutili -
misericordia è l'arte di riparare -, oppure li
dispone in modo diverso, così che siano
ancora utili alla missione santa dell'acqua.
«Dio può riprendere le minime cose di questo
mondo senza romperle, meglio ancora, può
riprendere ciò che è rotto e farne un canale»
(Fabrice Hadjadj), attraverso cui l'acqua e
il vino scorrano e raggiungano le persone
che Lui ha posto a sedere alla tavola della
mia vita.

Kintsugi è una tecnica dei ceramisti giap-
ponesi: quando un vaso si rompe, le linee
delle fratture vengono riempite d'oro. In
questo modo la crepa non è occultata, ma
valorizzata. L'oro viene usato come collante
e quel corpo rotto si riempie di legami

È attraverso la ferita, 
la fragilità, che il nuovo entra in noi,
come una ceramica del “kintsugi”,
trasformandoci e valorizzandoci. 
Ed è la mite e possente energia 
dello Spirito creatore 
che non solo ci ripara, 
ma ci rende più belli.
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preziosi. Alla base di questa tecnica c'è la
convinzione che quando un oggetto ha una
storia, e ha subìto qualche ferita, diventa
più bello. Qualcosa di simile accade anche
per le persone. Oro invece di una sostanza
adesiva invisibile. 

E la differenza è tutta qui: occultare l'inte-
grità o esaltare la storia della ricomposizione?
Fare come se niente fosse successo o inventare
una festa per il figlio prodigo che torna? La
misericordia trasforma le ferite della vita in
feritoie: il Risorto si presenta ai discepoli
con le sue ferite aperte, da cui, però, non
sgorga più sangue ma luce.

Il nostro mondo fa fatica a fare pace con le
crepe. «Spaccatura, frattura, ferita» sono
percepiti come l'effetto visivo di una colpa.
La nostra esistenza, la storia di ciascuno è
invece integrità e rottura insieme, caduta e
ripartenza, ricomposizione costante ed eter-
na.

È attraverso la ferita, la fragilità, che il
nuovo entra in noi, come per una ceramica
del kintsugi, come per certe icone dove una
pietra scheggiata accoglie, in quel piccolo
grembo, una goccia d'oro. Ed è la mite e
possente energia dello Spirito creatore che
non solo ci ripara, ma ci rende più belli di
come eravamo. Nessuno autosufficente, nes-
suno infragile. Là dove metti il tuo cuore, lì
troverai la tua ferita. Che può diventare feri-
toia: le sole mie parole che hanno fatto bene
a qualcuno sono quelle che prima mi hanno
fatto soffrire: "C'è una meravigliosa provvi-
denza nelle spine" (eremo di sorella Maria
di Campelo).

È possibile rendere belle e preziose più di
prima le "persone" che hanno sofferte o sba-
gliato: questa tecnica si chiama "Misericor-
dia".

Rendiamoci “Misericordiosi”
vostro don Leopoldo

Un insegnante aveva notato che c'erano
spesso litigi nella sua classe. Alcuni dei suoi
alunni  addirittura non si rivolgevano la parola,
non si guardavano in faccia e usavano parole
taglienti di disprezzo, quando si riferivano a
qualcuno in particolare. L'atmosfera era carica
di astio e malumori. Pensò che si doveva ri-
correre a qualcosa di molto efficace per met-
tere fine a quella situazione. E ci riuscì, pre-
sentando la sua idea sotto forma di gioco.
Una mattina si presentò in classe con dei
sacchetti di plastica, ne consegnò uno ad
ogni alunno dicendo loro che dovevano met-
tervi dentro una patata per ogni persona che
non potevano sopportare, anche al di fuori
dell'ambito scolastico, anzi, ad ogni patata
dovevano proprio dare il nome di quella per-
sona detestata. Il giorno dopo i ragazzini ar-

rivarono a scuola ognuno col suo sacchetto
di plastica, qualcuno con due patate, qualcuno
con tre, altri con cinque e più. L'insegnante
disse che avrebbero dovuto assolutamente
portare il sacchetto con sé ovunque andassero
nei giorni seguenti, per due settimane, questa
era la regola fondamentale.

I giorni passarono e i ragazzini cominciarono
a lamentarsi per il cattivo odore che usciva
dal sacchetto a causa delle patate che co-
minciavano a marcire. Per di più per alcuni
di loro il fastidio era anche più grande perché
avevano un peso maggiore di patate da por-
tare. Finalmente arrivò il giorno stabilito per
la fine del gioco e l'insegnante chiese come
si erano sentiti durante quei giorni. Risposero
che non ne potevano più di portarsi in giro
quel peso puzzolente dovunque andassero,

2 minuti per pensare

Un peso insopportabile



3

che si sentivano addirittura male per la nau-
sea.

L'insegnante disse: "Questa è esattamente
la vostra situazione quando portate odio per
qualcuno dentro il vostro cuore: il puzzo del-
l'odio contaminerà il vostro cuore e lo porterete
con voi dovunque andrete. Se non avete po-
tuto sopportare il cattivo odore delle patate

marce solo per un certo numero di giorni,
riuscite ad immaginare cosa vi succederà se
terrete nel vostro cuore questo marciume
per tutta la vostra vita? State sicuri che
portare rancore per qualcuno non darà mai
la pace al vostro cuore. Vi consiglio di per-
donare quella persona e di ricordare di lei
solo le cose buone."

Sappiamo tutti, per esperienza, che conservare le tradizioni aiuta a non 
dimenticare il passato. A Fontane le usanze, specialmente in campo religioso,
hanno sempre trovato spazio e riscontro fino ai giorni nostri.
Vogliamo qui richiamare l’attenzione sul rito funebre.

Quando la popolazione era numerosa, in caso di funerale, attorno alla bara
ardevano le torce sorrette da numerose persone: 
- erano uomini sposati se il defunto era sposato
- erano uomini da sposare se il defunto era celibe.

Lo stesso rito si svolgeva per le donne sposate o nubili. 

A conclusione del funerale poi, la bara veniva trasferita sul sagrato della
chiesa dagli uomini o dalle donne.
Le ricerche svolte sull’argomento fanno risalire queste tradizioni probabilmente
ai Celti, antichissime tribù guerresche ma anche di religione e di cultura che
dall’Europa centrale si spinsero fino all’Italia settentrionale lasciando traccia
dei loro usi e costumi.

Oggi, con la popolazione ridotta drasticamente a Fontane, tante cose sono
forzatamente cambiate nel rito funebre ma la presenza delle torce attorno al
feretro è rimasta a significare un omaggio di fraterna caritatevole vicinanza.

Cerchiamo di impegnarci un po’ tutti a salvaguardare queste remote usanze
che i nostri antenati seguivano con fede e convinzione e diamo la nostra 
disponibilità quando le dolorose circostanze ce lo richiedono. 

Tradizioni e funerali
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Beati i ragazzi 
che rispettano e amano 
il padre e la madre. 
Serenitò e gioia 
li accompagneranno.

Beati i ragazzi 
che cercano la verità 
anche con fatica, 
e la seguono.
Il coraggio li farà grandi.

Beati i ragazzi
che sanno essere amici leali. 
La solitudine non li toccherà.

Beati i ragazzi 
che conoscono se stessi, 
migliorano 
i punti deboli 
e fortificano 
la loro positività. 
Avranno una vita felice.

Beati i ragazzi 
che sanno rinunciare
a ciò che piace per il bene altrui. 
Saranno contenti.

Beati i ragazzi
il cui rapporto con Dio 
è sempre aperto e disponibile. 
Sentiranno sempre
la paternità di Dio.

Beati i ragazzi 
che sanno ridere, 
riflettere, riconciliarsi, 
ricominciare.
Diventeranno capaci 
di rinnovare la loro vita.

Beati i ragazzi
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Prà sempre più viva !!!
Anno quantomeno insolito quello in corso.

Una fredda e piovosa primavera, con grandine
a fine giugno e cime imbiancate di neve fresca
ancora a metà luglio, ha lasciato finalmente
campo libero, anche se un po’ tardivamente,
ad una piacevole estate.

Da circa un mese a questa parte in pratica
non piove più e le temperature sia diurne che
notturne si sono alzate di parecchi gradi, al
punto che ancora oggi undici settembre, la
temperatura massima ha raggiunto i ventiquattro
gradi, mentre la minima della notte scorsa non
è andata al disotto dei quattordici. Questa pia-
cevole atmosfera dovrebbe ancora protrarsi
almeno per una quindicina di giorni se la fase
lunare si farà rispettare. La luna in corso è ar-
rivata il primo giorno di settembre, quindi è la
luna di agosto. Quella che arriverà esattamente
il primo di ottobre sarà la luna di settembre. I
nostri vecchi mi dicevano che se la luna arriva
nei primi tre giorni del mese, questa fa parte
del mese precedente. Possiamo quindi dire
che l’estate vera e propria è iniziata da appena
undici giorni!

In questi ultimi tre mesi, molteplici sono stati
gli incontri e le manifestazioni tenutesi in paese,
eccovi di seguito le principali.     

Il 17 luglio le ceramiste dell’Associazione
Culturale Ceramica Vecchia Mondovì come
ormai da parecchi anni a questa parte, hanno
posato sul primo pilastro del nostro porticato
delle splendide formelle raffiguranti un fiabesco
angolino di Prà. A mezzogiorno una fumante
polenta accompagnata da intingoli vari e seguita
da un’infinità di dolci è stata molto apprezzata
. Nel pomeriggio poi, subito dopo la Messa,
con le ceramiste, in molti hanno preso parte
all’inaugurazione, nella vecchia casa del Curato
del Museo del Cucchiaio e della Forchetta
voluto ed allestito in prima persona dall’artista
monregalese Francesco Russo Burot, che ge-
nerosamente ha donato una collezione da lui
raccolta nelle più sperdute località montane
della nostra  provincia. Le pareti del nuovo
museo sono poi state letteralmente ricoperte

da ingrandimenti fotografici di scatti in bianco
e nero raffiguranti situazioni e personaggi di
un tempo che fu. Anche queste foto sono
creazioni dell’artista Burot.

Il 4 agosto con partenza alle otto dalla
piazza, seconda processione alla Navonera
con molti partecipanti attesi lassù davanti al
Rifugio, da un numerosissimo numero di giovani
campeggiatori che si sono messi in testa al
corteo religioso diretto alla Cappella.   

Sabato 6 agosto i novelli sposi Sara ed Au-
relio, per festeggiare il loro matrimonio hanno
invitato colleghi di lavoro, amici e tutti quanti
erano presenti in quel giorno nel villaggio, a
prendere parte ad un banchetto da loro stessi
imbandito sotto il porticato. Ne è scaturita una
vera e propria sagra paesana formata da una
sessantina di persone. La festa si è poi protratta
da mezzogiorno fino a notte inoltrata con piatti
stracolmi di ogni ben di Dio! La bella e memo-
rabile giornata si è conclusa intorno all’una
dopo mezzanotte con un divertente e molto
partecipato karaoke magistralmente seguito e
diretto da un disc jockey di primordine collega
della sposa.

Domenica 14 agosto nona edizione della
Grande Polentata in piazza con la bellezza di
259 partecipanti. Questa manifestazione da
ben nove anni è organizzata con l’indispensabile
partecipazione del Gruppo Alpino di Mondovì
Carassone da sempre capitanato in modo ec-
cellente da Michelangelo Terreno. Un grande
ringraziamento va a tutti loro! La speranza è di
ringraziarli ancor più calorosamente il prossimo
anno. Sarebbe veramente un peccato non
completare l’opera con la decima edizione!

Sono sicuro: ci rivedremo il prossimo anno,
a Dio piacendo.

Alla fine dell’anno mancano ancora più di
tre mesi e sarebbe bello se prima di allora si
potesse ancora organizzare qualche festoso
incontro.

Intanto vi giunga da parte mia un caloroso
saluto. 

Giovanni Sevega



Auguri e felicitazioni da tutti noi.

6

Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FIOCCO ROSA

Ringraziamento

• A Rocca de’ Baldi Gabriele
e Matteo Tealdi annunciano 
l’arrivo della sorellina Beatrice. • Sevega Sara e Bertolino Aurelio sposi

a Margarita il 3 giugno.

• Dotto Greta e Sanino Mattia sposi alle
Fontane il 25 giugno.

• Trentin Valentina e Vinai Gabriele sposi
alle Fontane il 23 luglio.

Alle nuove famiglie i più sinceri auguri 
da tutti gli amici della Val Corsaglia.

FIORI 
D’ARANCIO

A tutti voi che, la scorsa estate, avete condiviso le
nostre ansietà con preghiere e premuroso inte-
ressamento circa il mio stato di salute, va la mia
sincera gratitudine e quella dei miei famigliari.

Con amicizia
Paola Alborno - Sanremo

Giovanni Battista 
PEIRANO
di anni 92 

deceduto a Pianvignale

Riccardo VINAI 
(Tumelu)
di anni 96 

deceduto a Mondovì

Angelo ROA’
di anni 60
deceduto 
a Mondovì

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

A tutti le più sincere condo-
glianze da parte delle co-

munità della Val Corsaglia.

• Alla nostra compaesana Rita Caramello per la perdita del
marito Riccardo Ferrero, mancato in questi mesi a S. De-
fendente di Cervasca.

• Alle famiglie Cloro, Miccoli, Antonucci di Villanova M.vì per
la prematura scomparsa di Franco, papà, marito e amico
premuroso e attento.

• Alle famiglie Peirano, Bertolino di Frabosa Sottana - Gosi
per la scomparsa del caro Aldo. Ai figli Claudio, Sergio,
alle loro famiglie, al fratello Beppe, alla sorella Margherita.

Condoglianze
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Quasi in punta di piedi il nostro “Tumelu di
Fripp”( Riccardo Vinai per l’anagrafe) se ne è
andato alla veneranda età di 96 anni! Mente
lucida, fisico longilineo come sempre, tanta voglia
di raccontare la vita d’un tempo che ricordava
sempre con piacere nonostante le tante traversie
che la vita gli riservò soprattutto negli anni bui
della guerra quando purtroppo sperimentò la du-
rezza della prigionia in Germania. 

In merito a quella triste parentesi recentemente
in occasione di una intervista dichiarò: “… alla
mia generazione hanno rubato una cosa che
non ammette perdono: la gioventù!” Per tanti
anni Tumelu dalla primavera all’autunno ha
versato sudore ed affrontato fatiche dalla Sbornina
al Roccone alla Pradera ecc… quanti colpi di
scalpello su quei blocchi di marmo un tempo
così preziosi e ricercati! “Queste montagne sono
sempre state la nostra casa, il nostro pane”
amava ripetere quasi con una punta di orgoglio.
La sua testimonianza è stata raccolta dagli alunni
della scuola Primaria di Frabosa Soprana e pub-
blicata nel libro “Sui sentieri del marmo” edito da
Primalpe nel maggio 2016. Quasi un testamento
dettato dal cuore prima ancora che dall’esperienza
vissuta. Tumelu svolge poi per tanti anni le man-
sioni di Cantoniere provinciale. 

Mi pare ancora di vederlo passare con la pala
sulle spalle e la sigaretta consumata a metà sul-
l’orecchio dirigersi a passo lesto verso casa, ai
Filippi. Erano  i tempi in cui il paese era popolato,
alla sera c’era sempre l’occasione per una partita
a carte o con Din, con Zio Alfonso, con chiunque
l’importante era trascorrere due ore in compagnia.
Pensando a lui mi viene in mente un particolare
di quando abitava ai Filippi. La sua fu la prima
famiglia ad avere il telefono nella borgata, un
primato per la periferia di Fontane, nel centro
del paese c’era già il centralino delle Sorelle
Camperi. Erano disponibili per tutti in caso di ne-
cessità, Oggi con i cellulari tutto è più facile,
allora le cose erano ben diverse, se c’era l’urgenza
del dottore, del veterinario un punto di riferimento
rappresentava la salvezza. Dai Filippi la famiglia
Vinai si trasferisce nel centro (dai Vir), nella casa
nuova più spaziosa ed accogliente. Gli anni pas-
sano, i figli crescono, il paese a poco a poco si

spopola ed allora ecco anche per Tumelu la tra-
sferta forzata a Mondovi dove trascorre i mesi
invernali con un’unica aspirazione: tornare presto
su ai monti. E così ha fatto anche quest’anno,
ma per poco purtroppo! Il suo fisico non ha retto,
non ha più trovato la forza per combattere e se
n’è andato quasi in punta di piedi lasciando un
gran vuoto. Speriamo di vedere ancora la porta
della sua casa aperta per strappargli ancora un
sorriso! A Pala che con lui ha condiviso oltre 60
anni di vita, ai figli, alle loro famiglie, alla sorella,
ai parenti tutti le più sentite condoglianze!

P.

Tumelu: l’ultimo scalpellino della Valle Corsaglia

Caro Tumelu,
l’idea, per questo bollettino di fine estate,

era quella di raccontare insieme a te l’avventura
che abbiamo condiviso e anche se  oggi, a
pochi giorni da quando sei salito a scolpire le
punte del cielo, mi  trovo a raccontarla solo io,
so che da lassù con i tuoi grandi occhi limpidi
mi darai una mano…

Tutto è cominciato a settembre dell’anno
scorso: la mia scuola  primaria, in collaborazione
con il Comune, aveva cominciato un progetto
sul marmo e sulla storia di questa grande
risorsa del nostro territorio… Ecco che allora,
un pomeriggio chiacchierando con la maestra
Lucia venne fuori che tu eri un esperto scal-
pellino… Come potevo lasciarmi scappare
una tale occasione?! Armata di taccuino e
matita, da intervistatrice in erba, sono venuta
a trovarti e lì , con i tuoi modi franchi e acco-
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glienti, la tua voce ferma e la tua memoria di
ferro mi hai aperto un mondo, il tuo mondo di
lavoratore instancabile… La  tua “intervista” è
entrata a far parte del libro “Sui sentieri del
Marmo” realizzato a scuola ed è finita  tra le
mani di Chiara Viglietti, giornalista de La
Stampa originaria di Frabosa. Incuriosita dalla
tua storia, Chiara è venuta a trovarti a casa e
si è fatta raccontare della tua vita di scalpellino
e, ancor più della tua vita di uomo,  soldato,
marito e padre… Due giorni dopo eravamo
alla cava della Sbornina con la fotografa  de
La Stampa, Costanza Bono, che ci ha regalato
dei magnifici scatti e quel che più conta, degli
indelebili ricordi…

Nel dirti il mio Grazie per la tua disponibilità
(come ridevi all’idea di finire sul giornale!!!) e
per il dono della  tua amicizia, mi piace l’idea
di salutarti con un pezzo di una poesia che ho
trovato il giorno del tuo compleanno e che

esprime quanto di te mi accompagnerà sem-
pre:

Mi serve il tuo sguardo 
che è generoso e fermo
e il tuo silenzio franco

sì mi serve
la misura della tua vita

sì mi serve
la tua lotta senza medaglia

mi serve la modestia 
del tuo sguardo possibile

e la tua mano sicura
sì mi serve

mi serve amico mio la tua traccia…
(Mario Benedetti)

Un forte abbraccio a Paola 
ed ai tuoi figli con affetto…

Alessia

E ancora un’altra estate arriverà ...
…Questo è uno dei ritornelli delle canzoni-

tormentone dell’estate 2016: nell’attesa, eccoci
a raccontare quanto vissuto sulla piazza e
dintorni in questi ultimi mesi… 

Ad aprire la stagione, il 28 maggio, un nutrito
gruppetto si è dato appuntamento sulla piazza
per la giornata “A  passeggiare tra le erbe di
montagna…il gusto ci guadagna!” sotto la
guida dell’esperto Patrizio Michelis: trasferi-
mento in macchina a ponte Murau e poi, con
calma e attenzione, si è andati alla scoperta
delle erbe commestibili e non,  fino alla Stalla
Rossa.  A conclusione della camminata  gustoso
pranzo al profumo di erbette all’Ostu del Sei-
van!!!

Il 30 luglio, le fatiche del lavoro svolto  da
Maria Castagnino,  per la ricerca dei toponimi,
sono state premiate dalla partecipazione di
un folto pubblico presso la sala polivalente del
Comune  di Frabosa per la presentazione del
fascicolo che ha  portato alla luce curiosità
nuove scoperte e piacevoli conferme: il tutto
condito  da aneddoti divertenti e dalla autore-
volezza del prof. Ciciliot della Società Savonese
di Storia Patria di Savona e del prof. Duberti,
esperto  dialettale.

Il 5 agosto, stuzzicati dalle informazioni ri-
cevute a maggio, si è organizzata la Marenda
Tzinoira Biodinamica, piacevole momento
culinario presso l’Ostu del Seivan, con l’illu-
strazione dei principi dell’agricoltura biodina-
mica, a cura dell’esperto Patrizio Michelis:
non c’è che dire la novità dell’approccio ha
destato interesse e  viva discussione  tra i
partecipanti!!!

Il 6 agosto presso la sala polivalente di Bos-
sea “Non solo kyè” serata di poesia e prosa
dialettale: presentazione del libro del garessino
Sergio Aschero “Tocu per Tocu” inframmezzato
dalle sempre piacevoli note di Mario Manfredi
e Corrado Leone e dalla emozionante voce di
Ada Prucca… La nostra poetessa Lucia Vinai
inoltre, ancora una volta, ci ha incantato con
la sua capacità di dipingere la realtà con le
parole…

Domenica 7 agosto la piazza si è trasformata
in un cinema all’aperto: in un emozionante
amarcord sono trascorse sul video le immagini
del film “A l’Avirun ed l’oibu” che hanno ri-
scaldato i cuori e l’aria frizzantina della sera-
ta.

Il 13 agosto decimo giro di “Fontane di bir-
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ra”: un’esplosione di gioventù, al ritmo  della
musica dal vivo, profumata da grigliata di
carne e pasta party… Anche il successo di
quest’anno è una conferma del detto “squadra
vincente non si cambia!!!”

Il giorno dell’Assunta l’entusiasmo e l’esem-
plare  fervore di Don Leo ha fatto sì che,
ancora una volta, la processione alla cappella
di San Rocco abbia visto partire da sulla
piazza un buon numero di fedeli.

Il 18 agosto la Chiesa è stata inondata da
“Zampilli di note e parole verso il cielo” il
coinvolgente concerto tenuto dal tenore Mi-
chelangelo Pepino e dalla soprano Serena
Garelli accompagnati al pianoforte da Fabrizio
Pepino.

Sabato 20 agosto ha visto l’avvio della  Festa
patronale di San Bëřtřumé: nel pomeriggio
neanche lo scrosciante temporale ha fermato
l’esuberanza coinvolgente e divertente di Prez-
zemolo, prezioso custode dei giochi di una
volta… un tuffo nel passato che ha affascinato
grandi e piccini!

La sera, con il  cielo  ripulito dal temporale,
si è illuminata con i Feu ëd San Bëřtřumé:
uno spettacolo che ha tenuto tutti col naso al-
l’insù  fino a sfociare in un lungo e fragoroso
applauso… Di seguito la garanzia della gustosa
pasta all’arrabbiata, dei giri di pista  al suono
di Alberto e Simone e dell’estrazione dei premi
della lotteria.

La domenica pomeriggio è stata allietata
dall’esibizione del Gruppo  Cinofilo “Pompieri
senza frontiere di Cuneo”: alcuni magnifici
esemplari delle unità cinofile  si sono espressi
in dimostrazioni di obbedienza, destrezza e
palestra che hanno suscitato l’interesse e l’am-
mirazione del pubblico presente.

I festeggiamenti si sono chiusi con la Grande
Polentata magistralmente coordinata dal Grup-
po  Alpini: ecco che, allora, con ancora fresco
il ricordo di profumi, suoni e voci dell’estate
2016 non resta che dirsi…

E ancora un’altra estate arriverà!!!
Monica P.

“Poesia in piemontese”    Terza edizione
Un vero successo sabato 6 agosto nella

sala polivalente di Bossea! Versi e musica
come sempre grazie soprattutto alla dispo-
nibilità di tre valenti artisti: Ada Prucca,
attrice - cantante  dai mille risvolti interpretativi,
un vero vulcano di idee, Marco Manfredi
alla chitarra e Corrado Leone con la sua di-
mestichezza verso numerosi strumenti mu-
sicali dalla fisarmonica alla tromba, alla chi-
tarra tanto per citarne qualcuno. E poi gli
autori arrivati anche da lontano: Sergio
Aschero, garessino di nascita, monregalese
di adozione con il suo libro fresco di stampa
edito da Primalpe “Tocu per Tocu”, una
raccolta di ben 366 haikù, una pillola al
giorno di saggezza, impreziosita dai disegni
di Giorgio Pomella, artista garessino di na-
scita, residente a Milano e disegnatore per
la rivista “Focus”. Nicola Duberti, l’esperto
per eccellenza  dei dialetti, Romano Nicolino
da Garessio, fedele amico della Valle Cor-
saglia in occasione di appuntamenti culturali,

per l’occasione un bella composizione de-
dicata alle donne, la poetessa locale Lucia
Vinai con le sue liriche in Kyé. Un numeroso
pubblico ha fatto da cornice all’evento. E’
toccato alla Presidente dell’Associazione
Culturale “E Kyé” di Fontane, Maria Casta-
gnino, dare il benvenuto in apertura di serata
e ringraziare soprattutto il “Trio” di artisti
che ancora una volta hanno raccolto l’invito
per allietare nel migliore dei modi un ap-
puntamento culturale destinato a ripetersi
nel tempo. Presente alla serata anche la
Prof. Jole Caramello, Sindaco di Frabosa
Soprana oltre al suo Vice e ad un Assesso-
re.

E dopo i tradizionali applausi e un cordiale
arrivederci all’edizione 2017 non poteva
mancare il rinfresco finale offerto dagli or-
ganizzatori. Un grazie anche all’Associazione
“Alto Corsaglia”, gestore della grotta di Bos-
sea, per la disponibilità del locale e per l’ac-
coglienza. P.
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Zampilli di note…
Giovedì 18 agosto  una serata stupenda

all’insegna del bel canto in alta Valle Corsa-
glia! Tra le navate della bella chiesa di Fon-
tane un tripudio di note e di parole con la
soprano Serena Garelli, il Tenore Michelan-
gelo Pepino, Fabrizio Pepino alla tastiera
ed il bravissimo Angelo che ha dettato inter-
pretando brani moderni anche in lingua in-
glese. Un inizio in profonda sintonia con la
sacralità del luogo: soprano e tenore interpreti
di celebri lodi mariane che hanno riportato il
pubblico, in particolare quello adulto, indietro
nel tempo, agli anni della giovinezza quando
la tradizione delle processioni era osservata
e rispettata anche qui tra i monti dove, per
fortuna, ancora oggi si cerca di mantenerla

viva almeno nelle occasioni più significative. 
Brani anche classici di Rossini e Mozart

magistralmente interpretati da soprano e te-
nore, due voci stupende che parlavano al
cuore dispensando emozioni difficilmente
dimenticabili. Da sottolineare l’accompagna-
mento musicale frutto di una preparazione
e di una professionalità che non temono
confronti.

Un’ovazione da parte del pubblico presente
che ha espresso così il suo grazie sincero
agli artisti che ancora una volta hanno re-
galato una serata indimenticabile conclusa
con un cordiale arrivederci all’edizione 2017!

P.

Grazie!

Promemoria Gita in Friuli

A tutti gli amici che hanno raccolto l’invito
partecipando alla serata organizzata a Bos-
sea sabato 27 agosto nel ricordo di Angelo
(Vinè) e di Maria Grazia Gatto.

Grazie a Giampiero Roà che ha allietato
l’atmosfera con le note della sua fisarmonica
e grazie per la cospicua cifra raccolta per i
Terremotati del Centro Italia già devoluta a
“Specchio dei Tempi” (vedi ricevuta) e un
cordiale arrivederci a tutti alla prossima...

P.

Sabato 24 settembre ore 21 appuntamento
a Bossea per la cerimonia di premiazione
della 18a edizione del Concorso di Poesia e
Prosa: “Il giardino delle parole” bandito dal-
l’Associazione Culturale “ E Kyé” sotto il Pa-
trocinio della Città di Mondovì. Tutti sono
invitati: autori, amici della poesia e non solo.
La giuria nel corso della serata assegnerà ad
uno degli autori presenti un premio speciale in
ricordo di Maria Grazia Gatto prematuramente
scomparsa lo scorso anno. Al termine rinfresco
per tutti offerto dagli organizzatori. 

P.

Come già annunciato, se Dio vorrà, anche
quest’anno vivremo una breve parentesi di
vacanza: Udine, Trieste, Cividale del Friuli,
Redipuglia … dall’11 al 13 ottobre. Speriamo
di riuscire nell’intento auspicando di raccogliere
un discreto numero di adesioni come in passato.
Per informazioni e iscrizioni telefonare con
cortese urgenza a Piera ( 340 7063698   -
0174 699377 ore serali). Come da tradizione
l’Agenzia “Primi Viaggi” di Vicoforte Santuario
sarà il nostro punto di riferimento. Grazie per
l’attenzione!

P.
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A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE “E KYÉ”

Il mese di novembre era stato decisamente
bello quell'anno; di giorno sole tiepido, vita
all'aperto. Di sera l'aria si faceva pungente e
sulla terra calava un arcano silenzio che in-
vogliava uomini e animali a ritirarsi nei loro
rifugi e a rimanervi al sicuro. Solo la volpe
"Zampalesta", guardinga vagava per il bosco
con i suoi volpacchiotti per insegnare loro a
vivere e sopravvivere nella notte. Zampale-
sta conosceva bene il pollaio del vecchio
montanaro Carlot; più di una volta l'aveva
visitato e decimato. La modesta casa di Car-
lot sorgeva isolata al limitare del bosco. Il
vecchio viveva solo dopo che gli era morta
la moglie. Si faceva compagnia con i suoi
animali: un gatto malandato, un cagnolino
che gli faceva le feste e le galline. A questi
amici dedicava il suo tempo libero perchè
dovete sapere che Carlot che aveva già ot-
tantasette anni, andava ancora a sbrigare i la-
vori stagionali nella campagna di sua
proprietà.

Per le galline aveva speciali riguardi: te-
neva pulito il pollaio, rinnovava i nidi, por-
tava loro fasci di erba fresca e, quando
arrivava il freddo, preparava dei rcchi pa-
stoni di becchime con l'acqua tiepida. Le
galline lo ricompensavano con qualche uovo
anche in pieno inverno.

Abbiamo capito che le pollastre fresche e
tenere facevano gola a "Zampalesta", ma
non abbiamo ancora detto che Carlot si era
veramente stufato di questo andazzo(1). Fu
così che una sera di quel novembre, l'an-
ziano montanaro andò nel suo seccatoio,
staccò dal chiodo una vecchia carabina e,
quando fu notte fonda, si appostò dal fine-
strino del suo fienile e pazientemente attese
la volpe. Da quella finestrucola si intravve-
deva un fazzoletto di cielo blu scuro scuro,
appena sfumato da una luce dorata di luna

calante e dai "setzi"(2). Carlot che era lì per i
motivi che sappiamo, a malincuore distolse
lo sguardo da quel meraviglioso quadretto
celeste e incrociò la sagoma della volpe che
cauta, prudentente usciva dal bosco. Pronto,
spianò l'arma e sistemò il dito sul grilletto.
mentre prendeva la mira per colpire il ber-
saglio ecco spuntare: uno, due, tre splendidi
volpacchiotti, i piccoli di "Zampalesta". Il
vecchio rimase di stucco: che meraviglia
quella famigliola! Ma Carlot non era forse lì
per far fuori quella malandrina che gli faceva
sparire le galline? Macchè... macchè... Il
montanaro non ebbe il coraggio a sparare.
La carabina gli cadde dalle braccia e fece un
tale rumore da spaventare mamma volpe
che, davvero lesta, sparì nel folto del bosco
con i suoi piccoli. Carlot tornò al seccatoio,
riappese la carabina al chiodo e non volle
mai più imbracciarla. Andò a letto molto
tardi: i "setzi" segnavano le due. Dormì se-
renamente senza rimpianti nel rimanente
stralcio di notte. Al mattino, quando si alzò,
raccolse le fusa del suo povero gatto, le feste
del cane che lo ringraziava per aver salvato
la famiglia di "Zampalesta" sua lontana pa-
rente. La volpe non tentò più di entrare nel
pollaio di Carlot perchè il vecchio, la sera
portava gli avanzi di cucina al limitare del
bosco e al mattino dopo non c'erano più. 

E voi che avete letto il nostro raconto che
ne pensate del vecchio Carlot?

È stato sì o no un uomo dal cuore grande
grande?

Ass. Culturale "E Kyé"

«Racconti di tutti i tempi»

Il cuore di Carlot

1) Modo di fare
2) Tre stelle che anticamente servivano 

da orologio



Con la fine dell'estate e fino ad autunno
inoltrato sentiremo parlare o leggeremo sui
giornali di "Costituzione italiana"(1) e di re-
ferendum.(2) Gli elettori italiani saranno chia-
mati alle urne per dire un "sì" o un "no" alle
modifiche costituzionali proposte dall'attuale
governo.
Dal nostro modesto scanno non abbiamo
proprio pretese di illuminarvi in merito
perchè anche noi siamo digiuni sull'argo-
mento. Proviamo tutti quanti a istruirci in
merito seguendo dibattiti in televisione o
leggendo i giornali, compresi quelli locali
sempre ligi ad informare con chiarezza i
loro lettori.
Non mancheranno poi le occasioni di pre-
senziare a dibattiti, specialmente nei centri
importanti perchè importante è la votazione
alla quale saremo chiamati.

Avremo la possibilità, in questo caso, di
chiedere chiarimenti ai diversi interlocutori
e quindi approfondire e valutare l'argomen-
to.
Chiudiamo questa pagina di attualità con
una discreta esortazione per tutti: andiamo
a votare, facciamo il possibile per non di-
sertare le urne.
Per l'acquisizione di questo diritto-dovere
molti, per noi, hanno fatto immani sacrifici!

Ass. Culturale "E Kyé"

Attualità

1) Documento, carta che stabilisce l'ordina-
mento giuridico dello stato italiano.

2) Istituto giuridico per cui gli elettori vengono
chiamati ad esprimere il proprio parere su sin-
gole questioni di carattere nazionale.

Nicchie votive, immagini, Piloni e Madonnine 
nel territorio della nostra parrocchia
Nicchie votive, immagini, Piloni e Madonnine 
nel territorio della nostra parrocchia

Nicchia sullo Scarrone
Sulla vecchia strada che dallo Scarrone scende verso il Cor-
saglia, vi è una nicchia con la statua della Madonna Assunta
messa lì da Pierino dou Sc-karoun - Pierino Peirano - per
devozione negli anni 1990/93

12

Le nosc-tře fatzende a cura di Maria Castagnino

La “Magia” dle vesc-tie di ëptic e dle ci£ine dle vacie bujie
Ancora una “fatzenda” raccontata da Lidia Peirano Basso.

Ina vota ënt ina kà d’ina bouig$ dle
Fountōne ou i eřa nasciù ina matëtta.
Ou i ha pasà ën pok ëd temp e sc-ta ëptita,

ke subit i fōva la bela gouè, i s’ōi but$ a
piouř$ dì e neuc e i kërscia gnent.
Ënsem a ou resc-t, i butōva la tesc-ta grōsa
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La potenza magica degli indumenti dei bambini 
e delle catene delle mucche bolliti

e ën po’ dësc-fouim$.
Soun p$ e sa mèř i eřou dësc-přà, i saviou pì
kousa disnou, i srōvou gnent i eui e a kla
masc-n$ i fōva gnent vita.
In bel dì a kà ëd kieilì ou i ha anà in om e,
visc-t la scitouatzioun, ou i ha dic: 
“Sc-kouteme a kyé, pié in ciouvdřot, ou lou
ëmpié d’ega, ou lou buté se feu, e dintz  ou
i buté touta la roba da vesc-tì dla ëptita ke
ou poughé. Ou la fé bujì për ën pok, ma
felou a la sōiřa, sré ben l’usc e, ben ke ou
senti a břam$ e a ciam$, dřubé gnent a gnun
e per gnun moutiv. 
E m’ëřkoumōndou! Ou ëvgrè ke dop le kose
i kambiou e ke keikun i sren peu břujà.”
A k l’om e a kla fřouma i han ësc-koutà kous
ou ditzia kièl lì e peu i han ënk$ lascià pas$
keiki dì pařei.
La ëptita ëntōnt i depeřia tuc i dì e la tesc-ta
i dvëntōva sempř pì gřosa.

Ina sōiřa, ke přōpi i nou poughiou pì, i han
decidù ëd přouv$ a fō sc-koun ou i avia dic
kiel lì. 
I han pià ou ciouvdřōt, i l’han ëmpì d’ega
peu i i han butà dintz touta la roba da kla ëp-
tita da vesc-tì e i han fac in bel feug.
Kōnd l’ega i s’ōi but$ a bujì, i han ënkou-
mentzà a sëntì břam$ e ciam$ da fořa.
I fōvou di břam ki fōvou dritz$ tuc i ciabei
sla tesc-ta ma is soun pià ben gōrda ëd ënscì.
Da kla sōiřa le kose i soun kambiè: a kla ëp-
tita i ha ënkaminà a kaimōse, i fōva keiki
sougnèt e pok a la vota i s’ōi ërpi$ e i ha ën-
kaminà a këursc.
Ou kapitōva dik$ ke le vacie i anōisou gnent
ben, o ke i përdiou e vitel o ke i ciapōvou
mō ën gouřa e via ëd segouit. Alouřa i fōvou
bujì doue o trai cioine dle vacie e e maleuř
ou sc-kapōva.

Un tempo in una casa di una borgata di
Fontane era nata una bambina.
Dopo un po’ di tempo, questa bimba che su-
bito era vispa, ha cominciato a piangere
giorno e notte e ha smesso di crescere.
Inoltre la testa diventava grande e un po’
sformata.
Il papà e la mamma erano disperati, non sa-
pevano più che cosa pensare, non riusci-
vano a dormire e quella bimba non
cresceva. 
Un giorno, a casa di queste persone, si pre-
sentò un uomo e, vista la situazione, disse
loro: “Ascoltatemi, prendete un grosso pa-
iolo, lo riempite di acqua, lo mettete sul
fuoco e dentro mettete tutti gli indumenti che
potete della bambina.
Li fate bollire per un po’ di tempo, fatelo di
sera, chiudete per bene la porta e, anche se
sentite urlare e chiamare, non aprite per
nessun motivo. Mi raccomando! Vedrete che
poi le cose cambiano e che qualcuno sarà
bruciato.”
Quell’uomo e quella donna hanno ascoltato

cosa diceva il nuovo venuto e poi hanno an-
cora atteso qualche giorno.
La bambina intanto dimagriva tutti i giorni
e la testa diventava sempre più grossa.
Una sera, esasperati, hanno deciso di pro-
vare a fare come aveva detto il signore.
Hanno preso un grosso paiolo, l’hanno
riempito di acqua poi hanno messo  dentro
gli indumenti della bimba e hanno fatto un
bel fuoco.
Quando l’acqua ha cominciato a bollire,
hanno iniziato a sentire urlare e chiamare
da fuori. Le urla facevano spavento ma non
si sono osati aprire e tanto meno uscire.
Da quella sera le cose sono cambiate:
quella bimba ha iniziato a calmarsi, ogni
tanto dormiva un po’ e poco per volta si è
ripresa e ha cominciato a crescere.
Succedeva pure che fossero le mucche ad
avere dei problemi, o perdevano il vitellino
che stavano aspettando, o prendevano male
in bocca  o altri mali. Allora facevano bol-
lire le catene con cui attaccavano le mucche
e il maleficio scompariva.



Sabato 30 luglio nella sala polivalente a Frabosa Soprana
la nostra Associazione “E Kyé” in collaborazione con la
Società Savonese di Storia Patria ha presentato il lavoro
di ricerca sui toponimi del nostro comune.

Il lavoro, che ha preso il via dal catasto del 1785
conservato negli archivi comunali, si è concretizzato nella
pubblicazione di due fascicoli.

Il primo “Toponimi del Comune di Frabosa Soprana” ha
carattere più storico e
riporta i toponimi su
una cartina del comu-
ne, il secondo “Anche
le pietre hanno un
nome” più aderente
alla realtà territoriale,
riporta anche i toponimi
nei dialetti locali rive-
lando alcune curiosità.
Entrambi i fascicoli sono in vendita presso la nostra
associazione e presso il circolo ACLI di Fontane al
prezzo di € 5,00 caduno.

Riportiamo di seguito quanto scritto sul primo fascicolo,
come ringraziamento, dal sindaco e la presentazione
del prof. Duberti al fascicolo: “Anche le pietre hanno
un nome”:

14

I TOPONIMI DEL NOSTRO COMUNE

“Il progetto sulla toponomastica del Comune di Frabosa Soprana, proposto dall’Associa-
zione Culturale “E Kyé” di Fontane, ha immediatamente incontrato il favore dell’Ammini-
strazione Comunale e mio personale, in particolare.

In passato nei territori montani molti luoghi venivano definiti con termini locali che ne evi-
denziavano le caratteristiche con un’efficacia direi unica, come sempre accade nel linguag-
gio dialettale.

Purtroppo oggi molti toponimi, essendo affidati alla tradizione orale ed essendo noti in
gran parte soltanto ai membri della comunità linguistica del luogo, sono destinati a scom-
parire.

Sono profondamente convinta quindi dell’importanza di questo lavoro, che ha lo scopo di
mantenere vive le tradizioni storiche - geografiche e di far scoprire la ricchezza culturale
che si nasconde dietro ad ogni singolo nome, con cui i nostri avi hanno chiamato i loro
“posti”.

Ringrazio pertanto l’Associazione Culturale “E Kyé” di Fontane e la sua Presidente Maria
Castagnino per l’impegno e la passione che hanno dedicato alla stesura del progetto e tutti
coloro che hanno dato il loro contributo alla sopravvivenza di un patrimonio culturale, che
deve assolutamente rimanere nella nostra memoria. 

Il Sindaco
Prof.ssa Iole CARAMELLO
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Ci sono molti modi per fare indagini sui nomi dei luoghi. Questo libretto fa parte di una
collana in cui si privilegia la prospettiva storica: si indagano, cioè, le testimonianze scritte
della toponomastica. Non sempre è facile capire quale rapporto ci sia fra i nomi riportati
sulle vecchie carte e quelli attualmente in uso. In questo caso lo sforzo di Maria Castagnino
ha permesso di chiarire molti dubbi e di fornire un’interessante mappatura del territorio fra-
bosano superiore com’era e com’è oggi. Una cosa molto utile, più di quanto sia per altri
territori comunali liguri e piemontesi. Frabosa Soprana infatti, rispetto ad altri paesi per cui
sono già stati egregiamente fatti lavori simili, ha qualcosa in più: ha il kyé (o kje, o chié, ma
fermiamoci qui…). Il kyé, come in zona ormai quasi tutti sanno, è una varietà linguistica
locale di difficile classificazione. Parlato oggi alla testata delle valli Corsaglia, Maudagna
ed Ellero, ha caratteristiche simili ai dialetti occitani delle valli più meridionali (soprattutto
Gesso e Vermenagna) ma ha anche molti tratti del piemontese antico (per esempio, del-
l’astigiano cinquecentesco) e qualche elemento del ligure alpino. Classificato a volte come
occitano sui generis, a volte come piemontese, etichettato come “monregalese alpino”
(cosa che è senza alcun dubbio), il kyé è ancora vivo e vegeto in alcune frazioni di Frabosa
Soprana ma non in tutte. Eppure, come emerge da questo lavoro, alcune delle sue carat-
teristiche si trovano in toponimi relativi a zone dove oggi il kyé non si parla assolutamente:
Chiandrero, Servagei, Chiotti, i vari Ubagli, in qualche modo le Tosche e le Sagne
rimandano a una dimensione che non è tanto quella del piemontese (almeno come lo co-
nosciamo oggi) quanto quella del kyé. A volte la veste italiana dei documenti copre casi
ancora più eclatanti, come il Castello che nasconde (in area oggi non kyé) un Ciastel me-
ravigliosamente palatalizzato… Che cosa significa? Che si parlava kyé anche dove oggi è
estinto? O che il piemontese di Frabosa Soprana, ancora oggi abbastanza diversificato dal
resto del monregalese rustico, aveva in passato molte caratteristiche oggi sopravvissute
solo in kyé? E che rapporto c’era fra i frabosani che parlavano il kyé e quelli che non lo par-
lavano? Da dove arrivavano i primi abitanti? E soprattutto: arrivavano da qualche altra
parte o erano sempre stati qui, fin dai primi tempi della romanizzazione? Quante doman-
de… Ovviamente questo lavoro non dà risposte, ma offre materiale utile per porsene altre!

Insomma, una lettura interessante non solo per gli studiosi di storia, ma anche per gli ap-
passionati di geografia linguistica che si trovano qui di fronte gli indizi per tentare di
risolvere uno dei più intriganti gialli dialettologici dell’intero mondo neolatino.    

Nicola Duberti

Ringraziamo ancora quanti, e sono davvero tanti, hanno collaborato alla realizzazione e
alla buona riuscita del lavoro

L’Associazione “E Kyé”

Ai villeggianti, agli amici ed ai turisti 

che quest’estate hanno scelto 

la nostra verde Alta Val Corsaglia 

per le loro vacanze

un cordiale arrivederci !
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• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •
Per il Bollettino

N.N. (Mondovì) 20,00 - fam. Garbini-Genovese
40,00 - Pina Castagnino (GE) 10,00 - Vinai
Marco (Vilanova M.) 20,00 - fam. Vinai (Giri)
20,00 - Vinai Aldo e Tersilla 25,00 - Ponzo
Matteo 15,00 - Revelli Nini 20,00 - Borghese
Luigina (Pracomune) 20,00 - fam. Gandolfo (Al-
benga) 20,00 - Revelli Rosanna (TO) 20,00 -
fam. Peirano Bruno (Mondovì) 20,00 - Peirano
Livio 10,00 - Camperi Rinuccia (Santuario) 20,00
- Roatta Loredana 20,00 - Erminia Gallesio
10,00 - Basso Silvano (Villanova) 20,00 - Adele
Maiello 50,00 - fam. Tealdi (Rocca de Baldi) in
occ. nascita di Beatrice 50,00 - Vinai Lucia
(Mondovì) 20,00 - Galleano Marco (Morozzo)
20,00 - fam. Borgogno (Asti) 50,00 - Vinai Elio e
Vilma (Fiammenga) 50,00 - Peirano GianLuigi
(Civezza) 20,00 - Revelli Maddalena (Corsaglia)
15,00 - Silvano, Nadia e Aldo Tealdi 30,00 -
N.N. (GE) 20,00 - Somà giovanni, Gazzano
Maria A (IM) 100,00 - Castagnino Rita (Chiusa
Pesio) 20,00 - Calleri Michele 20,00 - Borghese
Luciana 25,00 - Borghese Luigi 20,00 - Borghese
Ilaria 10,00 -  Lubatti Maria Teresa 10,00 - Mas-
simino Felice (Fossano) 10,00 - Destefanis Ada
20,00 - Battistel Maria Sandra 20,00 - M. Jac-
quinot- Le Cannet (Francia) 15,00 - Risso
Nicoletta (Nizza M) 15,00 - Roattino Giovanna
(Corsaglia) 10,00 - Liprandi Angelo (Fossano)
20,00 - Vinai Luigina (Carleveri) 20,00 - Vinai
Claudia 20,00 - N.N. (GE) 20,00 - Vinai Lucia
Martina (Merlo) 20,00 - Borghese Magda 20,00
- Galleano Livio 10,00 - Vinai Gilda (Gosi) 10,00
- Vinai Maria (Paladini) 10,00 - Ruffino Nella
(Fossano) 10,00 - Rosellino Andrea e Matteo
10,00 -  Vinai Paolo (Bastia) 25,00 - Revelli
Bottero Maria (Corsaglia) 10,00 - Vinai Maria
Letizia (Filippi) 10,00 - Sorelle Roà (Bottera)
20,00 - Vinai Felice 30,00 - Iva e Armando Somà
20,00 - Camperi Franco (Pian) 20,00 - N.N.
(Vinè) 20,00 - fam. Rittano (CN) 10,00 - Ivo
20,00 - Turco Renata (Villanova) 10,00 - Vinai
Romano 30,00 - Basso Cloro 20,00 - Bernelli
Oreste (Pianfei) 15,00 - Careglia Natale (Baldis-
sero Alba) 15,00 - Santino Mellogno 20,00 -
Basso Marco (Francia) 40,00 - fam. Vinai Peirano
(Merlo) 25,00 - Somà Caterina 25,00 - Vinai Elio
(Mondovì) 20,00 - Vinai Masante Margherita
20,00 - Quaglia Giovanna 15,00 - Giacomo Lis-

signoli 20,00 - fam. Vinai Marilena (Vercelli)
30,00 - Angela Roà (Pogliola) 20,00 - AnnaMaria
e Franco Merlatti (S.Giovanni Govoni) 20,00 -
Biscia Mariangela (Villanova) 10,00 - fam. Sciutto
(GE) 20,00 - sorelle Peirano (Diano Marina)
20,00 - Beppe e Daniela Galleano (Villanova M)
20,00 - Vinai Maria (Margarita)  30,00 - Negro
Davide (Lequio T) 20,00 - Monbello Matteo (Le-
quio T9 20,00 - Vallepiano Stefano (S.Michele
M) 20,00 - Roà Cesarina (Mondovì Carassone)
20,00 - Beppe e Rugiada Bottero 50,00 - Gazzolo
Carolina 10,00 - N.N. 10,00.

Per la Chiesa
Fam. Garbini-Genovese (GE) 20,00 - M.P. per
acquisto scialle 10,00 - Pina Castagnino ved.
Salvi 50,00 - fam. Vinai Riccardo 30,00 - Vinai
Aldo e Tersilla 25,00 - fam. Gandolfo (Albenga)
30,00 - Signora Turco e figlia (Magliano) 50,00 -
P.P. 200,00 - Camperi Rinuccia (Santuario) 20,00
- in occ. matrimonio Valentina e Gabriele 50,00 -
Giovanni Vinai in occ. matrimonio Gabriele e Va-
lentina 200,00 - fam. Tealdi (Rocca d baldi) in
occ. nascita nipotina Beatrice 50,00 - gam. Bor-
gogno (Asti) 100,00 -  N.N. (GE) 30,00 - in occ.
battesimo Vinai Ettore Giovanni 100,00 - in occ.
battesimo Vinai Viola 100,00 - Ada Destefanis
50,00 - Maria Sandra Battistel a suff. dei genitori
50,00 - Mario Vinai in occ. matrimonio Valentina
e Gabriele 100,00 - Vinai Claudia a suff. def.
20,00 - a suff. di Ferreri Angelo 100,00 - P.P.
100,00 - Nella Ruffino (Fossano) 10,00 - a suff.
di Vinai Riccardo  (Giri) i nipoti 100,00 - a suff.
def. Castagnino -Vinai (Merlo) 50,00 - Vinai Gilda
(Gosi) 20,00 - Vinai Paolo (Bastia) 25,00 - Vinai
Maria Letizia (Filippi) 20,00 - Piero Lissignoli
(Mondovì) 50,00 - Iva e Armando Somà 80,00 -
Vinai Romano 50,00 - P.P. 20,00 - fam. Basso-
Cloro (Prà) 30,00 - Silvana Prucca 30,00 - fam.
Vinai-Peirano (Merlo) 25,00 - Angela 10,00 - Lis-
signoli Giacomo 20,00 - a suff. def. fam. Vinai
(Vercelli) 50,00 - N.N. a suff. di Aldo Tesio 100,00
- Vinai Angelo (Villanova) 50,00 - a suff. di Vinai
Felice i fratelli e le sorelle 250,00 - Gazzolo
Carolina 10,00 - A suff. di Vinai Riccardo i famigliari
300,00.

Grazie! per la vostra generosità






